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Salvatore Arcidiacono

Confini e sconfinamenti 
negli archivi testuali e nei vocabolari elettronici

L’attività di progettazione e implementazione di piattaforme digitali per 
banche dati testuali e dizionari elettronici concentra l’attenzione, quasi inte-
ramente e per la maggior parte del tempo, sugli algoritmi e sulle strutture di 
dati. Cionondimeno, un approccio che conservi un minimo di consapevolezza 
metodologica tende a produrre, a margine del codice sorgente, una serie di 
considerazioni collaterali, soprattutto in presenza di nodi problematici; una 
sorta di documentazione nascosta, a completamento di quella tecnica, che 
conferisce spessore alla descrizione del prodotto finale. Sembrerà singolare 
che alcuni di questi aspetti possano essere raccolti attorno al tema del supera-
mento del confine, che fa da cornice ai contributi di questo volume: le fredde 
permutazioni e le ricombinazioni simboliche del calcolatore sembrerebbero 
del tutto indifferenti a temi del genere. Peggio: il digitale, già dall’opposizione 
binaria fondamentale tra zero e uno, acceso e spento, sembrerebbe per natura 
più incline a separare e distinguere che a oltrepassare confini; anche l’opera 
letteraria, nel processo di digitalizzazione, viene brutalmente confinata, lettera 
per lettera, in una tabella di codice1; successivamente, la tokenizzazione si 
preoccupa di tracciare ulteriori frontiere tra le parole, al fine di isolarle come 
singole “parole unità”; procedendo con tecniche più raffinate, la crescente 
strutturazione dei dati aggiunge nuove barriere e discriminanti, come nei 
database relazionali, che articolano razionalmente i dati in tabelle composte 
da record a struttura fissa. Fortunatamente, come sappiamo, alla lunga si pro-
duce un effetto complessivo di segno opposto: i testi, ormai liberi dai vincoli 
materiali della pagina stampata, guadagnano l’accesso a uno spazio di archivia-

1 È il momento fondamentale della codifica, l’operazione che permette di impiegare util-
mente i calcolatori digitali nel settore umanistico.
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zione sconfinato, a una nuova dimensione, non lineare e ipertestuale che, con 
Internet e il web, moltiplica le possibilità di diffusione, riuso e condivisione. 

Lo scopo di questo contributo sarà quindi quello di raccogliere e annotare 
una serie di spunti problematici rilevati in prima persona nel corso dello svi-
luppo di software per archivi testuali e vocabolari elettronici2 che si collocano 
nell’orbita cantiere del Tesoro della Lingua Italiana delle Origini3, che hanno 
richiesto la realizzazione di altrettanti ambienti digitali on-line per la redazione 
assistita dal calcolatore4.

2 Ci si riferisce, principalmente, ai progetti per cui ho realizzato la piattaforma informatica 
utilizzando il sistema Lexicad, un insieme di librerie software sviluppate per l’implementazione 
di piattaforme di redazione, pubblicazione e interrogazione on-line di vocabolari elettronici 
e, più genericamente, sistemi di trattamento di dati linguistici. Il sistema può essere integrato 
al software di interrogazione del corpus di riferimento e offre un ambiente web multiutente 
e collaborativo per la creazione e la gestione dei contenuti. Lexicad è stato creato all’interno 
del progetto del Vocabolario del Siciliano Medievale (VSM) iniziativa diretta da Mario Pagano 
e sviluppata presso l’Università di Catania, in collaborazione con l’Istituto del CNR Opera del 
Vocabolario Italiano (OVI) e con il Centro di studi filologici e linguistici siciliani. Il progetto 
si prefigge di redigere un vocabolario del siciliano medievale per il periodo documentato dal 
Corpus ARTESIA (Archivio Testuale del Siciliano Antico), interrogabile all’indirizzo http://
artesia.ovi.cnr.it (consultato il 18 aprile 2020), che va dalle prime attestazioni del xiv secolo 
sino alla prima metà del xvi, periodo in cui il siciliano è sostituito dal toscano come lingua 
dell’amministrazione e della comunicazione pubblica. Una presentazione del progetto in 
Pagano, Appunti sparsi per un Vocabolario del siciliano medievale, cit., pp. 113-137; la pre-
sentazione delle prime voci di prova in Id., Il Vocabolario del Siciliano Medievale (VSM) e il 
TLIO. Atti del convegno internazionale in occasione delle 40.000 voci del TLIO, Firenze, 
13-14 settembre 2018, a cura di L. Leonardi e P. Squillacioti, Edizioni dell’Orso, Alessandria 
2019, pp. 189-202.

3 Il Tesoro della Lingua Italiana delle Origini (TLIO), come è noto, è un vocabolario storico 
dell’italiano antico, basato su tutta la documentazione disponibile dal primo documento 
che si può dire italiano, datato 960, fino al 1375, anno della morte del Boccaccio; la data, 
convenzionale, è vincolante solo come obbligo di completezza per lo spoglio, laddove e sono 
ammessi, se funzionali, sconfinamenti fino alle soglie del secolo successivo. Il TLIO documenta 
l’italiano dei primi secoli come un insieme di varietà trattate in modo unitario, configurandosi 
come «un vocabolario della lingua italiana delle origini nella sua pluralità, piuttosto che delle 
origini della lingua italiana, intese come la fase antica di quella che sarà poi codificata come 
varietà nazionale» (P. Beltrami, The Lexicography of Early Italian: Its Evolution and Recent 
Advances, in Perspectives on Lexicography in Italy and Europe, S. Bruti, R. Cella, M. Foschi 
Albert (eds.), Cambridge Scholars, Cambridge 2009, pp. 29-53: 34).

4 Questi sistemi tipicamente forniscono funzioni di autocompletamento, procedure auto-
matiche di verifica delle informazioni, strumenti per la gestione del flusso di lavoro e il sup-
porto per la revisione collaborativa basata su un sistema multiutente. Moduli personalizzabili 
permettono di definire procedure per l’automatizzazione delle attività meccaniche (come per 
la compilazione di formari e indici), creazione di tassonomie (utili per la marcatura seman-
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Converrà selezionare solo gli elementi che conservano, a vario titolo, una 
specificità disciplinare, per quanto allargata al più ampio contesto delle Digital 
Humanities, che pertengono, in generale, alla flessibilità che il mezzo digitale 
conferisce agli studi filologici e linguistici e, più in particolare, alle dinamiche 
di trasmissione di metodi, dati e procedure.

È interessante notare un primo ordine di sconfinamenti, particolarmente 
caratteristici, interni allo spazio scientifico: la componente tecnica mantiene un 
dialogo incessante con le esperienze condotte in passato. Sotto questo aspetto, 
ci troviamo di fronte a un atteggiamento quasi anomalo per un ambito con 
una componente informatica così sviluppata.

Nel mondo della tecnologia, l’antico non esiste. Esiste il nuovo, ossia ciò che 
è innovativo e fecondo di spunti per il futuro. Ed esiste il vecchio, che in 
generale è semplicemente inutilizzabile e inerte […]. Conseguenza: il dialogo 
scientifico in molti campi della ricerca odierna non si svolge solo tra pari, ma 
anche precisamente ed esclusivamente tra contemporanei, cioè tra persone i 
cui archi di vita e i cui orizzonti sono quasi totalmente sovrapponibili5.

Pur potendo contare su una storia relativamente breve, l’informatica uma-
nistica potrebbe rappresentare a pieno titolo una delle eccezioni a cui l’autore 
fa riferimento poco più avanti, perché dimostra una marcata propensione alla 
riflessione retrospettiva. Lo sguardo viene costantemente rivolto alle imprese 
che ne hanno definito la storia e le prerogative disciplinari, infrangendo co-
stantemente i confini generazionali che l’obsolescenza tecnologica tenderebbe 
a imporre6. Quando poi ci avviciniamo alla lessicografia elettronica la sensa-
zione si fa ancora più netta: la compilazione di dizionari storici deve contare 
su più generazioni di studiosi, perché il tempo della redazione spesso supera 
abbondantemente la vita media concessa a un essere umano. Nella dinamica 
tra tradizione e innovazione, il primo termine finisce per diventare un ele-
mento ineliminabile. Le soluzioni tecnologiche non possono sottrarsi a un 

tica gerarchica o per catalogazioni personalizzate degli elementi) e l’integrazione dell’intero 
sistema informativo relativo al vocabolario (bibliografie, tabelle delle abbreviazioni, ecc.).

5 L. Tomasin, L’Impronta digitale. Cultura Umanistica e Tecnologia, Carocci, Roma 2017, p. 117.
6 Tra i contributi più recenti, si rileva – in occasione della Conferenza del 2018 dell’Alliance 

of Digital Humanities Organizations (ADHO) dedicata, per l’appunto, al tema “Puentes-
Bridges” – quello di F. Ciotti, Dall’Informatica umanistica alle Digital Humanities. Per una 
storia concettuale delle DH in Italia, in Digital Humanities 2018: Puentes-Bridges, Book of 
Abstracts – Libro de resúmenes, Red de Humanidades Digitales A. C., Mexico City 2018, 
pp. 174-177 (https://dh2018.adho.org/abstracts/, consultato il 18 aprile 2020).
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continuo rinnovamento, ma sono obbligate a mantenere un legame molto forte 
con le applicazioni tecniche che le hanno precedute. Il fattore umano tende, 
nella lunga durata delle imprese lessicografiche, a cristallizzare le tecniche di 
ricerca, a consolidare le prassi redazionali, a stabilizzare i flussi di lavoro. Se 
non si vuole turbare la continuità nel lavoro redazionale, le nuove piattaforme 
spesso sono spinte a riproporre, con tecnologie aggiornate, soluzioni abbon-
dantemente sperimentate in passato. La persistenza da garantire ai dati, che 
vengono tramandati nei decenni da una banca dati all’altra, costituisce un 
ulteriore vincolo; le riconversioni sono, chiaramente, all’ordine del giorno 
ma devono tenere in grande considerazione le scelte e le competenze che, in 
passato, hanno definito la fisionomia dei dati accumulati nel tempo7. 

All’interno del cantiere del TLIO il dialogo con la storia della disciplina 
non si è mai interrotto e non è difficile percepire questa sensazione di conti-
nuità tra passato e futuro:

A Pisa alla fine degli anni Cinquanta, su suggerimento di Enrico Fermi, con 
la collaborazione dell’Università e del CNR, veniva costruito il primo cal-
colatore elettronico in Italia: fu l’inizio della grande presenza italiana nel 
campo della scienza dell’informazione e poi di internet, secondo una filiera 
puramente scientifico-tecnologica. Però qualche anno dopo nasceva il CNUCE. 
Poco fa il Direttore, accompagnandomi per un giro nelle stanze dell’OVI, ha 

7 La piattaforma lessicografica principale dell’Istituto è il sistema Pluto (Piattaforma 
Lessicografica Unica del Tesoro delle Origini). Il software, basato su Lexicad, è progettato 
per la gestione del Tesoro della Lingua Italiana delle Origini, all’interno di una piattaforma 
integrata, che comprende tutte le banche dati che fanno riferimento al TLIO (con l’eccezione 
dei corpora testuali gestiti da GATTO). Per una presentazione della piattaforma cfr. S. Arci-
diacono, Pluto – Piattaforma Lessicografica Unica del Tesoro delle Origini, in Italiano antico, 
italiano plurale, cit., pp. 209-217. Sulla continuità con la tradizione storica dell’Istituto cfr. S. 
Arcidiacono, Dizionari e database lessicali on-line verso un orizzonte condiviso: modelli, pratiche 
e strumenti, in «Bollettino dell’Opera del Vocabolario Italiano», xxiii (2018), pp. 369-378 e Id. 
L’informazione lessicografica nel Dictionary Writing System del TLIO, in «Bollettino dell’Opera 
del Vocabolario Italiano», xxiv (2019), pp. 381-389. Il sistema Pluto è stato subito impiegato 
anche in una versione riadattata per il Vocabolario Dantesco (VD), progetto condiviso tra OVI 
e Accademia della Crusca; il portale è accessibile all’indirizzo http://www.vocabolariodante-
sco.it (consultato il 19 aprile 2020); per una presentazione del progetto cfr. almeno P. Manni, 
Per un nuovo Vocabolario Dantesco, in «Significar per verba», Laboratorio dantesco, Atti del 
convegno (Università di Udine, 22-23 ottobre 2015), a cura di D. De Martino, Longo Editore, 
Ravenna 2018, pp. 91-108 e L. Leonardi e A. Mazzucchi, Tra storia, lingua, testo e immagini: 
la ‘Commedia’ oggi, in Atti del xxviii Congresso Internazionale di Linguistica e Filologia Ro-
manza (CILFR) (Roma, Università “Sapienza” – Accademia Nazionale dei Lincei, 18-23 luglio 
2016), a cura di R. Antonelli, M. Glessgen e P. Videsot, ÉLiPhi, Strasbourg 2018, pp. 33-55.
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aperto un vecchio schedario e mi ha fatto vedere delle schede perforate del 
CNUCE con i primi dati testuali per il vocabolario: erano le stesse schede che 
usavo nel ’71-’72 per la mia tesi di laurea. Queste schede ancora oggi concre-
tamente dimostrano come il mainstream puramente scientifico tecnologico 
del CNR aveva immediatamente generato iniziative di ricerca umanistica: 
veniva chiamato Zampolli, nasceva dal CNUCE quello che poi sarà l’Istituto 
di Linguistica computazionale del CNR, e qui a Firenze nascevano altri due 
progetti, e poi Istituti del CNR, quelli che oggi sono l’Istituto di Teorie e 
Tecniche dell’Informazione Giuridica e naturalmente l’Istituto dell’Opera 
del Vocabolario Italiano8.

Ma c’è un confine, più profondo, che le banche dati testuali e lessicali 
hanno cominciato a oltrepassare sistematicamente, in una direzione che si 
potrebbe dire trasversale. I dizionari, già da tempo, leggermente mutati nella 
forma, ma non nella vera sostanza, hanno lasciato alle loro spalle gli ambiti 
d’uso dei prodotti lessicografici tradizionali e sono già utilmente integrati in 
uno straordinario ventaglio di applicazioni digitali, che spazia dai motori di 
ricerca ai traduttori automatici, dai programmi di videoscrittura agli assistenti 
vocali. In alcuni casi si tratta di banche dati lessicali molto distanti dalle forme 
della lessicografia tradizionale e che si sono ormai perfettamente integrate 
nei territori del natural language processing o dell’intelligenza artificiale. Un 
allargamento delle prerogative di accesso all’informazione si ravvisa, in chiave 
diversa, anche nei dizionari scientifici.

Mi sembra che la lessicografia storica sia oggi potenzialmente molto più im-
portante di quanto questa non lo fosse in passato […]. Mentre in passato il 
dizionario era essenzialmente uno strumento per cercare informazioni riguardo 
a una precisa parola […] grazie alla tecnologia, i vocabolari storici possono 
essere considerati come portali per l’accesso all’intero sistema della lingua, e in 
generale al mondo dell’informazione e della conoscenza. La parola cercata su un 
dizionario non rappresenterebbe più la fine di una ricerca, ma soltanto l’inizio9.

Per l’area italoromanza, si assiste, negli ultimi anni, a un proliferare di 
archivi testuali e dizionari che si raccolgono attorno al Tesoro della Lingua 

8 M. Inguscio, Saluto del presidente del CNR, in Italiano antico, italiano plurale, cit., pp. 9-10.
9 J. Simpson, Il futuro dell’OED: dati lessicali sempre più accessibili, in L’italiano dei voca-

bolari, Atti della sesta edizione della Piazza delle Lingue (6-7 novembre 2012), Accademia 
della Crusca, Firenze 2013, pp. 35-51: 36.
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Italiana delle Origini, prima sezione di quel Vocabolario Storico Italiano che 
costituisce l’obiettivo a lungo termine dell’OVI. Agli aspetti scientifici e cultu-
rali, in questo fiorire di iniziative, vanno anche accostati elementi metodologici 
e tecnici e i due software principali sviluppati dall’Istituto: GATTO10 e Pluto. 
La combinazione di questi elementi può essere vista come un framework 
condiviso, un ecosistema di modelli, procedure e parametri in grado di ar-
monizzare le pratiche di elaborazione delle informazioni, dalla codifica dei 
testi ai criteri di ordinamento sulla base delle date codificate.

Tra queste iniziative si rileva un ampio ventaglio di obiettivi di ricerca ma, 
allo stesso tempo, si creano ampie zone di sovrapposizione tra un progetto 
e l’altro. Per esempio, il Vocabolario del Siciliano Medievale (VSM), oltre a 
circoscrivere le analisi ai testi in siciliano, ha l’esigenza di estendere l’analisi 
ben oltre il limite cronologico del 1375 del TLIO, perché il volgare siciliano 
mantiene lo statuto di lingua almeno fino alla prima metà del xvi secolo, in 
Sicilia come a Malta11; la banca dati dell’Atlante Grammaticale della Lingua 
Italiana delle Origini12 si occupa di un arco cronologico che coincide con quello 
documentato dal TLIO, ma deve limitare l’analisi al sottoinsieme dei testi 
linguisticamente significativi (identificati dalla marca TS) utili a rappresentare 
una determinata varietà di lingua; allo stesso modo gli altri progetti tracciano 
variamente zone di intersezione più o meno estese, con lo scopo di adattare i 

10 GATTO (Gestione degli Archivi Testuali del Tesoro delle Origini), è un software per 
la gestione di corpora testuali ideato e sviluppato dal compianto Domenico Iorio-Fili presso 
l’Istituto Opera del Vocabolario Italiano. Nato per la costruzione, la gestione e l’interrogazione 
del corpus TLIO, GATTO è stato rapidamente adottato da numerose imprese lessicografiche. 
Per una introduzione cfr. almeno D. Iorio-Fili, Breve storia, stato attuale e prospettive del 
software GATTO, in «Bollettino dell’Opera del Vocabolario Italiano», xii (2007), pp. 365-386. 
Grazie a GattoWeb, la controparte server-side del software principale, è possibile pubblicare in 
rete i corpora creati in GATTO. Con GattoWeb l’intera base empirica del vocabolario diventa 
accessibile all’interrogazione on-line. L’interfaccia web dispone di quasi tutte le funzioni della 
piattaforma desktop utilizzata dai redattori, con l’esclusione di quelle dedicate alla costruzione 
e alla lemmatizzazione dei corpora.

11 Cfr. un ‘classico’ del 1979 di A. Varvaro, Profilo di storia linguistica della Sicilia, ri-
pubblicato di recente nel «Bollettino del Centro di studi filologici e linguistici siciliani», 26, 
2015, pp. 211-282.

12 L’Atlante Grammaticale della Lingua Italiana delle Origini (AGLIO), accessibile all’in-
dirizzo http://aglio.ovi.cnr.it (consultato il 18 aprile 2020), è un progetto diretto da Marcello 
Barbato e condiviso tra l’Università di Napoli “L’Orientale” e l’OVI; cfr. M. Barbato, Per 
un atlante grammaticale della lingua italiana delle origini, in «Zeitschrift für romanische Phi-
lologie», 133 (2017), pp. 820-843. Nella cronologia delle versioni di Lexicad, il software per 
l’AGLIO rappresenta la prima esperienza di riuso del codice inizialmente prodotto per il 
Vocabolario del Siciliano Medievale.
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confini dell’indagine alle istanze del proprio oggetto di interesse. In termini 
più tecnici, l’analisi statistico-induttiva presuppone, nel corso delle attività di 
corpus design, la delimitazione rigorosa della ‘popolazione’ di riferimento, per 
la quale il corpus aspira a diventare un campione rappresentativo. I confini 
che circoscrivono il sampling frame di un corpus testuale13, tuttavia, possono 
non essere perfettamente adeguati per uno studio che si ponga da un punto 
di vista leggermente diverso. Se si tratta di un sottoinsieme proprio del corpus 
più ampio, come nel caso dell’AGLIO, si può procedere immediatamente con 
una selezione di un sotto-corpus isolando un nuovo campione a partire dalle 
proprietà contenute nei metadati dei testi. In altri casi, quando i nuovi criteri 
di inclusione prevedono una zona della popolazione statistica non rappresen-
tata dal corpus principale, si deve ricreare il campione inserendo nuovi dati.

Date queste premesse, l’inevitabile proliferare di studi rischia di creare uno 
scenario frammentato, con dati ridondanti e dispersi in archivi isolati. For-
tunatamente l’elemento digitale permette di creare dei ponti che connettono 
dinamicamente i dataset in una rete di relazioni sistematiche. Lo scopo è di 
permettere alle informazioni di circolare da un’iniziativa all’altra, costruendo 
un complesso organico di risorse e strumenti in cui gli antichi volgari italiani 
possano condividere ampi spazi digitali, con una armonizzazione complessiva 
degli approcci scientifici richiesti dai differenti oggetti di studio.

Il primo aspetto di questa dinamica virtuosa permessa dal digitale è la 
possibilità di trasferire agevolmente le informazioni di partenza da una ri-
sorsa all’altra, per condividere i testi e alcuni dati che sono stati già elaborati 
(lemmari, formari, descrizioni etimologiche, analisi semantiche, ecc.). Gli 
strumenti elettronici possono gestire il passaggio dei dati da un’iniziativa 
all’altra in maniera efficace e trasparente. Per l’avvio di un nuovo progetto, 
quindi, l’adozione di Lexicad/Pluto e di GATTO/GattoWeb consente non solo 
di riutilizzare immediatamente una suite di software collaudati, ma anche di 
ottenere l’accesso diretto a un ingente patrimonio di dati di partenza, raccolti 
nel corso dei decenni dal cantiere del TLIO. Saranno le stesse piattaforme 
digitali ad assistere la selezione dei dati e l’eventuale trattamento nel corso 
del passaggio, partecipando attivamente al trasferimento di conoscenza da un 
progetto all’altro. Rientra in questa categoria di interazione, per esempio, la 

13 «A sampling frame is an operational definition of the population, an itemized listing 
of population members from which a representative sample can be choosen» (D. Biber, Rep-
resentativeness in Corpus Design, in «Literary and Linguistic Computing», viii no. 4 (1993), 
pp. 243-257: 243-244; ora in Corpus Linguistics: Critical Concepts in Linguistics (vol. II), W. 
Teubert and R. Krishnamurthy (ed.), Routledge, London 2007, pp. 134-165).
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possibilità di isolare e copiare da un dizionario all’altro intere sezioni del lem-
mario (anche selezionate per mezzo di filtri) e di trasportare contestualmente 
interi gruppi di voci o sezioni di voci. Nel caso del Vocabolario Dantesco, è 
stato così possibile costruire automaticamente una versione provvisoria del 
lemmario già prima dell’avvio della redazione (con evidenti benefici sulla 
pianificazione dell’opera) incrociando le informazioni di lemmatizzazione del 
Corpus TLIO con quelle del vocabolario.

Sul versante della consultazione, l’ambiente ipertestuale del web fornisce 
alle banche dati la possibilità di interagire liberamente tramite collegamenti. I 
vocabolari, a maggior ragione, possono essere considerati oggetti ipertestuali 
ante litteram in virtù della predisposizione a una lettura non lineare. I rinvii 
tipici di un dizionario non sono solo interni, ma rimandano spesso ad altri 
repertori e, soprattutto, ai testi. Nel web la forma di collegamento più semplice 
è rappresentata dai classici link, che possono essere compilati manualmente 
nel corso della redazione delle voci (come avviene nella sezione ‘corrispon-
denze’ delle voci del Vocabolario Dantesco), o generati dinamicamente (anche 
nel corso di uno scambio di dati). 

Particolarmente rilevante è la rete di rimandi che il vocabolario elettronico 
può instaurare con gli archivi testuali, in special modo con quelli che costitu-
iscono la fonte primaria sulla quale è stato condotto lo spoglio lessicografico. 
Il ruolo del testo per la descrizione lessicografica è sempre stato fondamentale, 
ma grazie agli strumenti digitali si è fatto sempre più rilevante. Oltre a una 
miniera di informazioni, sempre più ricca e sempre più accessibile per il les-
sicografo, il confine tra testi e vocabolari nei dizionari elettronici è diventato 
sempre meno definito anche per il lettore, che adesso è libero di verificare 
gli usi del lemma sui testi spogliati, passando liberamente dalla descrizione 
lessicografica ai documenti e viceversa. Nelle implementazioni concrete dell’e-
cosistema TLIO, le connessioni tra sistemi basati su Lexicad e GATTO sono 
realizzate tramite collegamenti avanzati ai corpora, con link ‘intelligenti’, capaci 
di passare a GattoWeb, lanciando automaticamente una ricerca complessa che 
può essere successivamente raffinata o estesa dal lettore. Si consideri anche 
che gli spogli vengono annotati con procedure semiautomatiche e possono 
produrre contesti d’occorrenza supplementari all’interno della voce; si veda 
il caso paradigmatico del Vocabolario Dantesco, dove i redattori classificano, 
per ogni significato, tutte le occorrenze rilevate sulle opere di Dante e non 
solo quelle citate come esempio.

A un diverso livello, oltre alle semplici dinamiche di esportazione e im-
portazione, i dizionari elettronici offrono la possibilità di sincronizzare e 
condividere le informazioni tra vocabolari diversi, senza replicazione dei 
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dati. Il paradigma concettuale del cloud computing ha favorito l’erogazione 
di risorse informatiche in remoto, fornite come servizio, sia che si tratti di 
risorse hardware e software, sia che si tratti di dati. Le maggiori imprese 
lessicografiche espongono già delle API (Application Programming Interface) 
che permettono ad altre piattaforme di utilizzarne i contenuti in tempo reale, 
secondo formule gratuite o a pagamento. Adottando questo paradigma, un 
dizionario può dialogare con altre applicazioni, opportunamente autorizzate, 
inviando informazioni adeguatamente codificate per il trattamento da parte 
di altri sistemi; viceversa, può ricevere informazioni da un altro vocabolario e 
integrarle all’interno delle sue pagine nel momento in cui il lettore le richiede. 
Un progetto lessicografico potrà quindi affidare a un’altra banca dati lessicale 
il compito di riempire alcuni elementi della microstruttura, accedendo a dati 
sempre aggiornati. Da questo punto di vista, il VSM, per esempio, per le voci 
riguardanti lo stesso lessema potrà utilizzare la documentazione del TLIO 
contenuta nel campo Nota etimologica; per converso, il TLIO potrà attingere al 
VSM per l’acquisizione di voci non ancora redatte, ma la cui documentazione 
rientra nell’ambito cronologico pertinente al TLIO14.Ciascuna impresa è adesso 
libera di concentrare l’indagine sugli elementi veramente significativi per i 
suoi scopi, senza preoccuparsi di produrre e mantenere contenuti accessori 
che altrove esistono già e che, grazie all’elemento tecnico, possono attraversare 
agevolmente i confini tra un dizionario e un altro.

La possibilità di estendere l’indagine a una rete di conoscenza più ampia 
sta diventando uno standard, influenzando positivamente il modo di proget-
tare le nuove imprese15. Il caso del Vocabolario Dantesco, a questo proposito, 

14 Si veda l’es. di cannata, ‘boccale, recipiente dotato di becco a cannella’, in Pagano, Il 
Vocabolario del Siciliano Medievale, cit., pp. 203-204.

15 È una tendenza già particolarmente evidente nei numerosi progetti in preparazione. 
Attualmente, oltre allo sviluppo continuo di Pluto, nuovi esempi di piattaforme integrate nell’e-
cosistema Lexicad / Pluto sono già entrati nella fase di beta testing. Tra questi, la piattaforma 
per il progetto RDP – Le “rime disperse” di Francesco Petrarca: l’altra faccia del Canzoniere, 
(diretto da Roberto Leporatti presso l’Università di Ginevra, in collaborazione con la Fonda-
zione Ezio Franceschini e l’OVI), che si propone di restituire un’immagine nuova e più vicina 
alla realtà della diffusione del Petrarca lirico nei secoli della sua affermazione come autore 
canonico in Italia e in Europa, e il progetto ItalArt, (finanziato nella sua fase iniziale grazie a 
una borsa Marie Skłodowska-Curie Individual Fellowship assegnata ad Alessandro Aresti e 
sviluppato presso l’OVI, in collaborazione con l’unità di ricerca EpistolART dell’Università 
di Liegi. Così come si legge dalla versione beta della homepage: «il progetto ItalArt mira alla 
costituzione di un ampio corpus di testi pratici in volgare di ambito artistico». Negli ultimi 
mesi sono stati inoltre avviati i lavori per il Vocabolario storico-etimologico del veneziano (VEV), 
diretto da Lorenzo Tomasin presso l’Université de Lausanne e per il Vocabolario Dantesco 
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può essere esemplare. La realizzazione di quest’opera è fondata su un corpus 
ristretto ed esaustivo che comprende tutte le opere volgari dell’autore; un tipico 
caso, cioè, in cui l’archivio testuale – già interamente disponibile, al netto dei 
dovuti aggiornamenti e riadattamenti, nella versione codificata per il corpus 
TLIO – contiene tutti i testi (intesi come individui statistici) di interesse per 
lo studio. Ma proprio in presenza di un archivio compiuto e relativamente 
autosufficiente, è stata adottata una metodologia che privilegia, dalla reda-
zione alla consultazione, un’indagine aperta: la sezione ‘corrispondenze’ della 
voce, soprattutto, fornisce sistematicamente un collegamento col TLIO, con 
l’Enciclopedia Dantesca on-line e con la Crusca in rete16. Nella stessa sezione 
sono inoltre disponibili una serie di collegamenti che integrano la voce con i 
risultati di ricerca pertinenti sul Corpus OVI17, sul corpus DiVo18 e sul LirIO19. 
Il quadro è stato ulteriormente arricchito con due ulteriori corpora realizzati 
espressamente per il progetto: Il Corpus dei testi volgari di Petrarca e Boccaccio20 
e il Corpus dei Testi fiorentini in prosa del sec. xiii21. L’esperienza di consulta-
zione del VD apre l’orizzonte al confronto con risorse diverse e trasforma la 
semplice lettura di una voce di vocabolario in un punto d’accesso privilegiato 
verso infiniti percorsi di esplorazione dei testi.

Latino (VDL), diretto da Gabriella Albanese, Paolo Chiesa, Mirko Tavoni, che vede una col-
laborazione tecnica tra OVI e l’Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione del CNR.

16 Accessibile all’indirizzo http://www.lessicografia.it/ (consultato il 19 aprile 2020); il 
rinvio al Vocabolario degli Accademici della Crusca si rivela particolarmente adatto per forni-
re, oltre a una visione retrospettiva della storia della parola, anche una visione prospettica.

17 Il Corpus OVI (http://gattoweb.ovi.cnr.it/, consultato il 19 aprile 2020) contiene la rac-
colta completa dei testi italiani antichi che l’OVI rende accessibili all’interrogazione on-line.

18 Il Corpus DiVo (http://divoweb.ovi.cnr.it/, consultato il 19 aprile 2020) raccoglie i vol-
garizzamenti medievali italiani di opere classiche e tardoantiche.

19 Il Corpus LirIO (http://lirioweb.ovi.cnr.it/, consultato il 19 aprile 2020) è il risultato del 
progetto sulla Lirica Italiana delle Origini, frutto della collaborazione tra l’OVI, la Fondazione 
Ezio Franceschini e l’Università di Siena.

20 Il Corpus dei testi volgari di Petrarca e Boccaccio è accessibile all’indirizzo http://petr-
boccweb.ovi.cnr.it (consultato il 19 aprile 2020).

21 Il Corpus dei Testi fiorentini in prosa del sec. XIII è accessibile all’indirizzo http://fiorweb.
ovi.cnr.it (consultato il 19 aprile 2020).
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